
Allegato al Vademecum-manualetto di autodifesa militante della Costituzione
 Cronologia essenziale (con asterisco le date delle modifiche costituzionali ed elettorali più significative)
Cronologia fornitaci da Cini (con aggiunta Cfr. di riferimenti ad opere di d’Albergo e Catone come n.d.rugg.) 
*21 luglio 1923. Approvato con 223 sì e 123 no il ddl Acerbo, voluto da Benito Mussolini. Esso prevede l’adozione di un sistema proporzionale stravolto da un premio di maggioranza - 2/3 dei seggi - all’interno di un collegio unico nazionale suddiviso in 16 circoscrizioni elettorali. Il premio di maggioranza scatta in favore del partito più votato che superi anche il quorum del 25%. A favore votano il Partito Nazionale Fascista, buona parte del Partito Popolare Italiano, la stragrande maggioranza dei componenti dei gruppi parlamentari di tendenze liberali e la quasi totalità degli esponenti della destra, fra i quali Antonio Salandra; votano contro i deputati dei gruppi socialisti, i comunisti, la sinistra liberale e i popolari che fanno riferimento a don Sturzo.

*18 novembre 1923. Il Senato del Regno approva la legge ipermaggioritaria Acerbo, con 165 sì e 41 no. È spianata la strada all’affermarsi del listone fascista nelle elezioni del 6 aprile 1924.

*18 ottobre 1952. Il consiglio dei ministri del VII governo De Gasperi (DC e Pri) vara il progetto di una nuova legge elettorale maggioritaria: il 65% dei seggi (380) andrebbe alla coalizione che supera il 50% dei voti. È la legge truffa.

Autunno-inverno 1952-1953. Contro la legge truffa si schierano, oltre a comunisti e socialisti, altri gruppi democratici, tra cui Unità Popolare, fondata da Ferruccio Parri (proveniente dal Pri), Piero Calamandrei e Tristano Codignola (provenienti dal Psdi) e Alleanza Democratica Nazionale, nata da una scissione del partito liberale. Sono contro la legge truffa anche monarchici e missini. Comunisti e socialisti pongono alla Camera quattro pregiudiziali contro la legge: 1) è incostituzionale, perché “la proporzionale pura sta alla base della nostra Costituzione” e “la proporzionale rappresenta la conquista più avanzata della Democrazia”; 2) viola il principio dell’uguaglianza del voto; 3) viola il principio di tutela delle minoranze etniche presenti nella Valle D’Aosta ed in Trentino Alto-Adige; 4) spiana la strada ad un Governo “oligarchico” e quindi ad una successiva riforma arbitraria della Costituzione.

4 dicembre 1952. I deputati socialisti e comunisti si oppongono decisamente al tentativo di Oscar Luigi Scalfaro (DC) di accelerare la discussione sulla legge elettorale. Gravi tumulti alla Camera.

14 gennaio 1953. De Gasperi pone la questione di fiducia alla Camera per concludere il più velocemente possibile il dibattito sulla legge truffa.

20 gennaio 1953. sciopero generale della CGIL contro la legge truffa.

*21 gennaio 1953. Dopo oltre 70 ore continuate di ostruzionismo parlamentare, il Presidente della Camera Gronchi impone la votazione, nonostante l’intera opposizione abbia prima minacciato e poi in effetti abbandonato l’aula. Così la legge truffa è approvata con 332 sì e solo 17 no.

12 febbraio 1953. Il Senato approva - con 165 sì e 111 no – la procedura d’urgenza per una discussione veloce della legge truffa, che inizia il 7 marzo.

24 marzo 1953. Si dimette da Presidente del Senato Giuseppe Paratore (dell’Unione Democratica Nazionale, gruppo della destra liberale), perché nettamente contrario alla procedura di porre la questione di fiducia su una legge elettorale per troncare l’ostruzionismo dell’opposizione e ottenere la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale in tempo per votare con la nuova legge truffa.

*29 marzo 1953. Dopo una seduta di 77 ore e 50 minuti, il nuovo Presidente del Senato Meuccio Ruini impone la votazione dell’articolo unico della legge truffa tra le proteste delle opposizioni, che dopo violentissimi incidenti abbandonano l’aula. Il gruppo del PCI contesta la regolarità della seduta.

*31 marzo 1953. Emanata la L. n. 148/1953, la legge truffa, contro cui comunisti e socialisti e altre forze democratiche organizzano l’opposizione in tutto il paese.

4 aprile 1953. Einaudi, oltre alla Camera, scioglie con un anno di anticipo dalla scadenza naturale anche il Senato. Le elezioni sono fissate per il 7 giugno.

7-8 giugno 1953. Si svolgono le elezioni politiche, dopo una campagna elettorale segnata da un durissimo scontro. Ma il “listone”, composto dal quadripartito DC, Psdi, Pli, Pri, cui si aggiungono la Südtiroler Volkspartei in Alto Adige e il Partito Sardo d’Azione in Sardegna, apparentatisi per ottenere il premio di maggioranza, non riesce per 54.968 voti (lo 0,2%) a superare la soglia del 50%. (sono 1.317.583 le schede non valide). È una caporetto per la DC (che perde oltre l’8%) e le forze centriste. La legge truffa non passa, è un’epica vittoria della democrazia nell’Italia repubblicana.

*9 giugno 1954. La Camera, a larga maggioranza, 427 voti su 502, approva la proposta di legge presentata da Nenni (PSI) ed altri di abrogazione della legge truffa.

*14 luglio 1954. Anche il Senato abroga la legge truffa.

*31 luglio 1954. L’abolizione della legge truffa è legge (L. n. 613).

*9 febbraio 1963. La legge costituzionale n. 2 modifica gli artt. 56, 57 e 60 sul numero dei deputati e dei senatori (portati rispettivamente a 630 e 315) e fissa la durata di entrambe le Camere a 5 anni.

*21 maggio 1970. Approvata la legge che istituisce il referendum abrogativo. È voluta dalla Dc per abrogare un’eventuale legge sul divorzio.

*6 marzo 1975. Varata la legge elettorale con cui si abbassa l’età del voto da 21 a 18 anni per la Camera.

14 aprile 1983. La Camera e il Senato approvano due analoghi documenti (una risoluzione alla Camera, un ordine del giorno al Senato), con i quali deliberano di costituire una Commissione Bicamerale composta di 20 deputati e 20 senatori nominati dai Presidenti dei due rami del Parlamento in modo da rispecchiare la proporzione tra i gruppi parlamentari, con il compito di formulare proposte di riforme costituzionali e legislative, nel rispetto delle competenze istituzionali delle Camere e senza interferire sull’iter delle iniziative legislative in corso. L’anticipato scioglimento delle Camere (4 maggio 1983) impedisce però di dare attuazione a tali deliberazioni.

12 ottobre 1983. Camera e Senato rinnovano la precedente deliberazione sulla Bicamerale, che ha un anno di tempo per presentare le sue conclusioni ai Presidenti delle due Camere.

30 novembre 1983. La Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali, a presiedere la quale i Presidenti delle Camere nominano il deputato liberale Aldo Bozzi, tiene la sua prima seduta.

29 gennaio 1985. Viene presentata la relazione conclusiva della Bicamerale Bozzi (approvata dai componenti della Commissione facenti parte dei gruppi Dc, Psi, Pri, Pli, con l’astensione dei rappresentanti dei gruppi comunista e socialdemocratico e voto contrario dei gruppi Msi-Dn, Sinistra indipendente, Democrazia proletaria e Union Valdotaine). Si prevede in tutto la revisione di 44 articoli della Costituzione.

*23 agosto 1988. Varata la legge n. 400 sulla “Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri”.

13 ottobre 1988. Un nuovo regolamento delle Camere, modificando quello varato nel 1971, introduce limiti, tanto invocati dalle forze conservatrici, contro le votazioni a scrutinio “segreto” e a favore dello scrutinio “palese”. Sono esonerate le votazioni che “incidono sui principi e sui diritti di libertà”.

26 giugno 1991. Messaggio alle Camere del presidente della Repubblica Cossiga affinché eleggano un’Assemblea costituente per una seconda repubblica fondata sul maggioritario: secondo Cossiga il mutamento dello scenario geopolitico dopo la caduta del Muro di Berlino avrebbe reso antiquata la stessa Costituzione redatta nel dopoguerra.

28 maggio 1992. Scalfaro giura fedeltà alla Repubblica, ribadisce la centralità del Parlamento, ma auspica la formazione di una Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali.

23 luglio 1992. La Camera e il Senato approvano due atti monocamerali di indirizzo, di analogo contenuto, con cui deliberano l’istituzione di una Commissione alla quale affidare il compito di esaminare le proposte di revisione costituzionale concernenti la parte seconda della Costituzione (limitatamente ai titoli I, II, III, IV e V, secondo l’ordine del giorno approvato dal Senato) e le proposte di legge in materia elettorale presentate alle Camere, e di elaborare un progetto organico di revisione dei suddetti titoli della Costituzione, nonché dei sistemi elettorali per l’elezione degli organi costituzionali. In virtù delle due deliberazioni nasce la “Commissione parlamentare per le riforme istituzionali”, composta da 30 deputati e 30 senatori nominati, rispettivamente, in data 3 e 5 agosto 1992, dal Presidente della Camera e dal Presidente del Senato su designazione dei gruppi parlamentari, in modo tale da rispecchiare complessivamente la proporzione tra i gruppi presenti in Parlamento.

9 settembre 1992. Si insedia la Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali. Ciriaco De Mita ne è il presidente.

20 novembre 1992. La Commissione Bicamerale boccia il federalismo e approva un forte aumento delle competenze delle regioni a statuto ordinario.

30 novembre 1992. La Commissione Bicamerale boccia la tesi presidenzialista.

3 dicembre 1992. La Commissione Bicamerale approva i principi di un nuovo sistema elettorale: prevalenza del maggioritario, corretto da un recupero proporzionale.

*25 marzo 1993. Approvata la legge n. 81 per L’elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio comunale e del consiglio provinciale. Si introducono così nell’ordinamento italiano forti elementi di presidenzialismo plebiscitario e di sistema maggioritario.

*3 agosto 1993. Il parlamento approva la nuova legge elettorale “Mattarellum”: maggioritario a turno unico per 2/3 dei seggi, 472 alla Camera e 238 al Senato, mentre i restanti 158 e 77 vengono assegnati col proporzionale.

*6 agosto 1993. La legge costituzionale n. 1, istituisce la Commissione parlamentare per le riforme istituzionali. Viene previsto un diverso procedimento di revisione costituzionale che comporta, fra l’altro, di sottoporre obbligatoriamente a referendum i progetti approvati dalla Commissione. Dicembre 1993. La Bicamerale De Mita-Jotti formula un’ampia riforma del rapporto Stato-regioni, che ribalta il criterio di competenza accolto nel testo della Costituzione (enumerazione tassativa delle competenze regionali e attribuzione di tutte le altre competenze allo Stato). Evidente il collegamento di queste normative con il processo di europeizzazione fondato sul primato del mercato e la correlativa sottrazione di competenze dallo Stato alle Regioni.

12 gennaio 1996. Crisi di governo: Lamberto Dini annuncia le sue dimissioni. Scalfaro affida l’incarico per la formazione di un nuovo governo ad Antonio Maccanico con il mandato di affrontare la questione della riforma costituzionale. Maccanico tenta di mettere d’accordo Polo e Ulivo su un progetto di riforma costituzionale diretto a rafforzare l’esecutivo.

*22 gennaio 1997. La Camera approva (534 sì, 70 no e 8 astensioni) l’istituzione di una “Commissione parlamentare per le riforme costituzionali” composta da 35 deputati e da 35 senatori. La legge costituzionale n. 1 del 1997 è approvata, a differenza dell’altra, a maggioranza di due terzi nella seconda deliberazione parlamentare. Le due leggi sono accomunate da una medesima impostazione: delineano un procedimento speciale derogatorio, imperniato sulla concentrazione della sede referente nell’organo bicamerale appositamente istituito, incaricato di predisporre entro un termine predeterminato il progetto (uno o più) di riforma con referendum obbligatorio sul progetto complessivo.

5 febbraio 1997. D’Alema è eletto presidente della Bicamerale con 52 voti su 70 (con i voti anche di Forza Italia e dei centristi del Polo).

12 marzo 1997. Nel corso delle audizioni della Bicamerale Sergio D’Antoni, segretario generale della Cisl, propone di costituzionalizzare la concertazione fra le parti sociali “attraverso una modifica dell’articolo 81”, costruendo così un procedimento e un intreccio corporativo fra soggetti sociali e istituzionali che debbono svolgere, invece, ruoli diversi, in posizioni conflittuali.

7 maggio 1997. Alla Bicamerale il pidiessino Cesare Salvi propone il “premier forte”, col consenso di Urbani di Forza Italia.

16 maggio 1997. D’Alema alla Bicamerale si pronuncia per il premierato e il federalismo forte.

3 giugno 1997. In Bicamerale vengono approvati i testi base su federalismo, riforma del parlamento, giustizia e rapporti tra Italia e Ue.

4 giugno 1997. La Bicamerale approva il testo sul semipresidenzialismo grazie al voto a sorpresa della Lega nord.

18 giugno 1997. La Bicamerale approva l’assetto della nuova Repubblica articolata in Comuni, Regioni e Stato. È approvata la proposta di riforma sul federalismo, che prevede l’autonomia finanziaria e tributaria delle regioni.

25 giugno 1997. La Bicamerale sceglie una forma di governo semipresidenziale.

30 giugno 1997. La Bicamerale licenzia il testo sulle riforme costituzionali.

22 ottobre 1997. La Bicamerale approva il testo sul semipresidenzialismo dell’onorevole Salvi con i voti di Pds, Forza Italia, An e Ppi. Il Prc vota contro.

14 maggio 1998. Con il voto contrario della Lega e del Prc, la Camera approva gli articoli della proposta di riforma costituzionale relativi all’elezione diretta del Presidente della Repubblica. I principali tentativi di revisione della forma di governo sperimentati negli ultimi anni abbandonano così l’impianto parlamentare della forma di governo a favore di un cosiddetto “semipresidenzialismo all’italiana”.

9 giugno 1998. Il presidente della Camera, Violante cancella il testo di riforma costituzionale dal calendario dei lavori dopo aver ricevuto comunicazione da D’Alema dell’impossibilità politica di proseguire la discussione in Bicamerale. È l’atto formale del suo i scioglimento.

18 aprile 1999. Il referendum per l’abolizione della quota del 25% proporzionale, proposto da Segni e fortemente sostenuto da Veltroni e Fini, contrastato dal Comitato del NO di Pdci e Prc, non raggiunge il quorum per meno di 200 mila voti: hanno partecipato il 49,6% degli aventi diritto.

13 maggio 1999. Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, eletto presidente della Repubblica al primo scrutinio con ampia maggioranza “bipartisan”, convoca i leader politici, sollecitandoli ad agire per modificare al più presto la Costituzione sulla quale egli aveva appena giurato. E il Presidente del Senato Mancino propone la convocazione di un’assemblea costituente.

*12 novembre 1999. Il Senato vota in seconda deliberazione a larga maggioranza superiore ai 2/3 (contro: Prc, alcuni senatori Pdci, Lega Nord) la legge costituzionale n. 1, “Disposizioni concernenti l’elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle Regioni”. Con la riscrittura dell’articolo 122 della Costituzione è introdotto un presidenzialismo forte: “Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga diversamente, è eletto a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca i componenti della Giunta”.

19 novembre 1999. Nuova proposta elettorale di Veltroni: turno unico, premio di maggioranza, diritto di tribuna per le minoranze, indicazione del premier, norma “antiribaltone”.

*23 novembre 1999. Legge costituzionale n. 2: Inserimento dei principi del giusto processo nell’articolo 111 della Costituzione.

*17 gennaio 2000. Legge Costituzionale n. 1: Modifica all’ articolo 48 della Costituzione concernente l’ istituzione della circoscrizione Estero per l’ esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero.

*23 gennaio 2001. Legge costituzionale n. 1: Modifiche agli articoli 56 e 57 della Costituzione concernenti il numero di deputati e senatori in rappresentanza degli italiani all’estero.

*28 febbraio 2001. Alla Camera arriva la legge di revisione costituzionale che modifica l’intero Titolo V (artt. 114-133) della Costituzione. È approvata con soli 4 voti di scarto. È uno pseudo-federalismo che dà ruolo preferenziale alle imprese anche nelle funzioni pubbliche e di stato sociale e non solo per la produzione di beni, anticamera per introdurre il modello nord-americano, con la “Camera degli stati” o “delle regioni”.

14 marzo 2001. I capigruppo della Casa delle libertà presentano in Cassazione la richiesta di referendum abrogativo sulla riforma del titolo V. Poco dopo l’Ulivo propone il quesito confermativo. La Cassazione darà il via libera a entrambi.

7 ottobre 2001. Per la prima volta nella storia della Repubblica si vota per un referendum confermativo sulle modifiche del titolo V della II parte della Costituzione approvate dal centro-sinistra a fine legislatura con uno scarto di soli 4 voti. Vota solo il 34% degli italiani: Sì: 10.348.419 (64,2% ); No: 5.819.187 (35.8%).

*18 ottobre 2001. Dopo il referendum è varata la Legge costituzionale n. 3, che modifica l’intero Titolo V della II parte della Costituzione.

13 dicembre 2001. Il governo Berlusconi approva il disegno di legge costituzionale sulla devolution, che trasferisce competenze esclusive alle Regioni in materia di scuola, sanità e polizia locale. È uno storico cavallo di battaglia della Lega.

11 aprile 2003. Il consiglio dei ministri (governo Berlusconi) approva lo schema della riforma sulla devoluzione che elimina di fatto le 22 competenze concorrenti, ma prevede che lo stato tuteli i diritti e doveri nazionali e obblighi le regioni al rispetto dell’interesse nazionale.

16 settembre 2003. Una riunione straordinaria del Consiglio dei ministri approva la riforma costituzionale iperpresidenzialistica.

10 dicembre 2003. Il coordinamento dei segretari dei partiti del centrosinistra approva la “Bozza Amato”: Principi e proposte per la riforma della Costituzione in tema di forma di Governo, Senato della Repubblica, garanzie democratiche. Essa non va affatto in direzione della difesa e rilancio della costituzione repubblicana, ma intende rafforzare i poteri del “premier”, che la riforma del governo Berlusconi accentua oltre misura.

16 settembre 2004. La Camera approva il primo articolo della riforma costituzionale, che recita: “il parlamento si compone di Camera dei deputati e Senato federale della Repubblica”. Ds e Margherita si astengono.

15 ottobre 2004. La Camera approva in prima lettura la riforma costituzionale che rafforza la devoluzione e il premierato forte.

16 ottobre 2005. Sul modello americanista ormai prevalente, si vota per le “primarie” dell’Unione, avallando così, contro la costituzione vigente, il rafforzamento del ruolo di quello che ormai viene chiamato correntemente “premier” (e non più “presidente del consiglio dei ministri), eletto direttamente dal popolo (come voleva la bozza Amato, approvata dal centro-sinistra nel 2003). Anche il segretario del Prc Fausto Bertinotti si candida, mentre il Pdci sostiene Romano Prodi, che vince con il 74,1% (4,3 milioni gli elettori).

Settembre 2005. Nel dibattito sulla modifica della legge elettorale si inserisce la proposta di riforma in senso proporzionale puro: “per abrogare la soglia di sbarramento al 4% e il premio di maggioranza, per una legge proporzionale “pura”, che ponga fine alle distorsioni politiche e culturali prodotte dall’introduzione del maggioritario nel nostro Paese” [http://www.riforme.net/2005/ rass05-012.htm].

*16 novembre 2005. Sì definitivo del Senato alla riforma costituzionale che riduce le funzioni del parlamento e conferisce al “primo ministro” il potere di scioglierlo.

*14 dicembre 2005. Approvata la nuova legge elettorale c.d. “porcellum”: alla Camera collegio unico e sistema “proporzionale” con premio di maggioranza (che stravolge completamente il principio proporzionale ben peggio della famigerata “legge-truffa”) per la coalizione vincente anche con un solo voto in più; stesso sistema al Senato, ma su collegi regionali. Si possono così determinare anche maggioranze diverse tra le due Camere.

9-10 aprile 2006. Le elezioni sanciscono la vittoria dell’Unione di centrosinistra con uno scarto minimo di voti: Camera dei deputati: 49,81% contro il 49,74% della Casa delle libertà; ma grazie alla legge maggioritaria, l’Unione ottiene 348 deputati contro i 281 della Cdl (uno è indipendente). Al Senato l’Unione ottiene il 49,2% e 158 seggi, mentre la Cdl 49,9% e 156 seggi. Un senatore eletto nella circoscrizione esteri è indipendente. Al Senato l’Unione avrà spesso bisogno del voto dei senatori a vita.

20 giugno 2006. Napolitano invita ad andare a votare per il referendum costituzionale e afferma che “qualunque sia l’esito del voto, le esigenze di riforma dovranno tornare in Parlamento alla ricerca del più largo consenso”.

22 giugno 2006. Prodi annuncia che dopo la vittoria del “no” al referendum costituzionale si

impegnerà per la riduzione del numero dei deputati a non più di 400.

*25-26 giugno 2006. Si svolge il secondo referendum costituzionale della storia della Repubblica sulla riforma iperpresidenzialistica varata nella XIV legislatura dalla maggioranza della Casa della Libertà. Una larga maggioranza dei votanti (52,3% degli aventi diritto) respinge la riforma. I NO sono 15.791.293 (61,32%), i SÌ 9.962.348 (38,68%). Ma, a urne ancora calde, Giuliano Amato propone di creare una “Convenzione per riscrivere la Costituzione”.

3 settembre 2006. Il presidente della Repubblica Napolitano invita a trovare «la strada di una maggiore pacatezza» tra destra e sinistra e a riaprire il dialogo sulle riforme.

5 novembre 2006. Walter Veltroni in un’intervista a la Repubblica propone di creare una Costituente per le riforme.

31 dicembre 2006. Nel discorso di fine anno, il presidente della Repubblica Napolitano chiede maggiore dialogo tra le forze politiche e invita a costruire «con realismo e misura» delle intese sulle riforme.

4 gennaio 2007. Giorgio Napolitano invita a trovare un terreno di dialogo sulla legge elettorale. Tra le proposte in campo, l’Unione di centro-sinistra propende per la «bozza Chiti». Giuliano Amato avanza la proposta di una «convenzione» per le riforme.

27 febbraio 2007. Discorso di Prodi al Senato. Tra i punti indicati: la riforma elettorale, «assoluta priorità » da realizzare con un’«ampia convergenza».

10 aprile 2007. Mastella si dice pronto alla crisi di governo pur di evitare il referendum elettorale.

11 aprile 2007. La Margherita annuncia un proprio documento sul sistema elettorale favorevole al doppio turno. Commenti positivi dai Ds, critiche dall’Udeur («ormai siamo al “liberi tutti”»).

24 aprile 2007. Inizia la campagna di raccolta di firme per un nuovo referendum elettorale che si propone di consegnare il premio di maggioranza, sia alla Camera che al Senato, alla lista singola (e non più alla coalizione di liste) che abbia ottenuto il maggior numero di seggi, e di innalzare le soglie di sbarramento, per cui per ottenere rappresentanza parlamentare le liste debbono comunque raggiungere un consenso del 4% alla Camera e 8% al Senato. Firmano alcuni ministri: Arturo Parisi, Giulio Santagata, Giovanna Melandri. Tra i primi firmatari anche Fini.

25 aprile 2007. Prodi richiama i ministri che hanno firmato per il referendum: «mossa intempestiva».

4 settembre 2007. Vertice tra Berlusconi, Fini e Bossi: raggiunto un accordo sulla legge elettorale. Berlusconi: «c’è la disponibilità che chiedeva Bossi a trattare con la maggioranza su una nuova legge per evitare il referendum» a tre condizioni: «bipolarismo, indicazione preventiva di alleanze e del presidente del Consiglio, e sbarramento per evitare la frammentazione».

5 settembre 2007. Prodi dà mandato a Chiti di esplorare nuovamente le posizioni di tutte le forze politiche in materia di legge elettorale.

17 ottobre 2007. La Commissione Affari costituzionali della Camera approva il testo unificato delle proposte di legge di revisione della parte seconda della Costituzione (atto Camera n. 553 e abb.-A). Esso abolisce il bicameralismo paritario, con la formazione del «Senato federale della Repubblica», riduce il numero dei deputati a 500 (+ 12 della circoscrizione estera), rafforza i poteri del presidente del consiglio. Tra ottobre e gennaio 2008, prima della caduta del governo Prodi, sono approvati i primi tre articoli.

26 ottobre 2007. D’Alema si pronuncia a favore del modello elettorale tedesco.

10 novembre 2007.Veltroni: «occorre un sistema proporzionale senza premio di maggioranza, che riduca la frammentazione e che permetta agli elettori di scegliere i loro rappresentanti con le preferenze ». Veltroni definirà poi meglio la proposta in quello che sarà noto come «Vassallum», un sistema ispirato al sistema spagnolo e a quello tedesco. Berlusconi si dice nettamente contrario.

19 novembre 2007. Berlusconi apre al dialogo con il Pd sulla legge elettorale («una legge che non può che essere proporzionale»), ma chiede che dopo la riforma si torni subito alle urne.

26 novembre 2007. Incontro tra Fini e Veltroni, che concordano sulla necessità di riforme istituzionali, ma mantengono posizioni distanti sul sistema elettorale. La Cassazione dichiara valide le firme per il referendum sulla legge elettorale.

27 novembre 2007. Incontro tra Casini e Veltroni. Anche il leader dell’Udc si dice favorevole a riforme istituzionali, ma manifesta riserve nei confronti del «Vassallum».

30 novembre 2007. Incontro tra Berlusconi e Veltroni che si dichiarano favorevoli a un cambiamento del sistema elettorale.

2 Dicembre 2007. Il vertice del Pd, a cui partecipa Prodi, dà mandato a Veltroni di proseguire nel dialogo sulle riforme.

9 dicembre 2007. Fini definisce una «truffa» il sistema elettorale su cui verte il dialogo tra Berlusconi e Veltroni.

12 dicembre 2007. Enzo Bianco, presidente della Commissione Affari costituzionali del Senato, presenta una bozza di riforma elettorale ispirata al sistema tedesco con sbarramento al 5%. L’obiettivo è eliminare la rappresentanza politica dei partiti minori e premiare i due maggiori partiti, per completare la transizione italiana verso un bipartitismo all’americana.

19 dicembre 2007.Veltroni propone riforme costituzionali ispirate al sistema francese (presidenzialismo, doppio turno).

14 gennaio 2008. Fallisce il vertice di maggioranza sulla legge elettorale: Pdci, Verdi, Psi, Udeur sono fermamente contrar i alla «bozza Bianco»: “Si tratta di una legge ipermaggioritaria a vantaggio esclusivo dei due maggiori partiti e cioè Pd e FI. Vogliono un bipartitismo coatto. Se lo facciano loro” (Gavino Angius, http://www.repubblica.it/ 2008/01/sezioni/politica/legge-elettorale- 13/ vertice -14-gennaio/vertice-14-genna - io. html).

16 gennaio 2008. La Corte costituzionale dichiara ammissibili i referendum sulla legge elettorale tesi a rafforzare il maggioritario.

24 gennaio 2008. Il Senato non vota la fiducia al governo (156 sì, 161 no, 1 astenuto). Subito dopo il voto, Veltroni, neosegretario del Pd, invita Berlusconi ad accettare la formazione di un governo a termine per le riforme.

30 gennaio 2008. Napolitano affida al presidente del Senato Franco Marini un mandato esplorativo per la formazione di un governo che realizzi la riforma elettorale. I leader del centro-destra bocciano l’iniziativa.

5 febbraio 2008. Il governo fissa la data per il referendum sul sistema elettorale al 18-19 giugno.

6 febbraio 2008. Scioglimento delle Camere. Si voterà il 13 e 14 aprile.

27 marzo 2008. Veltroni chiede che, in caso di pareggio, si avvii una «fase costituente».

14 aprile 2008. Netta affermazione del centrodestra, che si assicura una larga maggioranza anche al Senato. Particolarmente significativo il risultato della Lega Nord che supera l’8%. L’Udc supera le soglie di sbarramento sia alla Camera, sia al Senato, mentre la Sinistra arcobaleno è esclusa dal Parlamento. Affluenza in calo.

15 aprile 2008. Elezioni regionali: il centro-destra (Raffaele Lombardo) si conferma in Sicilia e con Renzo Tondo strappa il Friuli-Venezia Giulia al centro-sinistra. Elezioni amministrative: i risultati sono più favorevoli al centro-destra. La sfida più attesa (comunali di Roma) richiede il ballottaggio (Francesco Rutelli, 45,8%, è in vantaggio su Gianni Alemanno, 40,7%).

28 aprile 2008. Alemanno (53,7%) vince il ballottaggio alle comunali di Roma. Per i leader del Pd è una «sconfitta pesante». Il centro-sinistra (con Nicola Zingaretti) mantiene la provincia di Roma.

16 giugno 2008. Elezioni provinciali in Sicilia: il Pdl vince in tutte e 8 le province e nei 3 comuni capoluogo in cui si è votato.

27 giugno 2008. Il governo Berlusconi approva il ddl che prevede l’immunità per i quattro presidenti (della Repubblica, del Consiglio e delle due Camere), il cosiddetto «lodo Alfano». Per Veltroni «il dialogo è archiviato».

10 luglio 2008. Dalla Camera arriva il primo «sì» al «lodo Alfano». Per Veltroni è una legge ad personam.

*22 luglio 2008. Il Senato approva in via definitiva il «lodo Alfano». Di Pietro preannuncia un referendum.

11 settembre 2008. Il vertice del Pdl annuncia l’intenzione di modificare la legge elettorale per le elezioni europee, eliminando il voto di preferenza e introducendo uno sbarramento al 5%.

3 ottobre 2008. Il governo approva il ddl sul federalismo fiscale.

7 ottobre 2008. Parte la raccolta di firme promossa da Di Pietro, dalla sinistra e da Parisi per un referendum sul «lodo Alfano».

23 ottobre 2008. Primo «sì» della Commissione affari costituzionali della Camera alla legge sul sistema elettorale per le elezioni europee: sbarramento al 5% e liste bloccate. Proteste delle opposizioni.

27 ottobre 2008. Alla Camera inizia l’esame della riforma della legge elettorale per le elezioni europee.

8 novembre 2008. In un dibattito con D’Alema, Fini lancia la proposta per una Bicamerale per il federalismo fiscale. D’Alema si dice d’accordo.

11 novembre 2008. Berlusconi dichiara di non essere interessato alla proposta di Bicamerale sul federalismo. 

20 dicembre 2008. Conferenza di fine anno di Berlusconi: «l’Italia è matura per un sistema presidenziale o semipresidenziale».

31 dicembre 2008. Discorso di fine anno di Napolitano: «le forze politiche escano da una logica di scontro sempre più sterile».

22 gennaio 2008. Siglato l’accordo sulla riforma della contrattazione collettiva senza la firma della Cgil.

*3 febbraio 2009. La Camera approva a grandissima maggioranza la riforma sulla legge elettorale per le europee, che impone lo sbarramento al 4%.Veltroni dichiara orgoglioso che, nel rapporto tra Pd/Pdl, “finalmente siamo riusciti a fare qualcosa assieme in questa legislatura”. Il segretario del Pdci Oliviero Diliberto a proposito dello sbarramento dichiara: “È un’autentica nefandezza. È il frutto di un patto scellerato tra Veltroni e Berlusconi. Veltroni porta a casa una soglia di sbarramento con la quale pensa – e sbaglia – di annientare la sinistra, mentre Berlusconi porta a casa la riforma del federalismo, su cui non a caso il Pd si è astenuto, la giustizia, le intercettazioni e un domani anche le riforme costituzionali condivise. […] Lavoriamo da subito a creare una unica lista comunista, dei Comunisti Italiani e di Rifondazione Comunista”.

6 giugno 2009. Nelle elezioni europee e amministrative si ha una leggera flessione del Pdl, comunque primo partito, e una maggiore del Pd. Buoni risultati per Lega e Idv. Le forze comuniste di Pdci e Prc, unite nella “Lista comunista e anticapitalista” (che raccoglie anche “Socialismo 2000” guidato da Cesare Salvi e “Consumatori uniti”) con 1.035.190 voti (3,4%) non superano lo sbarramento del 4%. Alle amministrative si ha uno spostamento a destra. Al centro-sinistra restano Bologna, Firenze e Bari.

21-22 giugno 2009. In corrispondenza con i ballottaggi per le elezioni amministrative locali si vota per i tre referendum che mirano a rafforzare in senso ulteriormente maggioritario il “porcellum”, inizialmente fissati per il 18 maggio 2008 e rimandati per lo scioglimento anticipato delle Camere (6 febbraio 2008). Il primo quesito abroga la possibilità per le liste concorrenti alle elezioni della Camera dei deputati di collegarsi tra loro e di avere, di conseguenza, il premio di maggioranza. Il secondo fa lo stesso per il Senato. Il terzo abroga la possibilità per uno stesso candidato di presentare la propria candidatura in più di una circoscrizione alle elezioni della Camera. Gli elettori chiamati al voto erano 47,5 milioni, più 3 milioni di elettori all’estero. Il quorum da raggiungere per la validità della consultazione era del 50% degli aventi diritto più uno (circa 25 milioni). L’affluenza per i tre i quesiti è al di sotto del 24%, per cui i referendum sono non validi.

*7 ottobre 2009. La Corte Costituzionale dichiara l’illegittimità del lodo Alfano.

30 luglio 2010. 33 deputati e 10 senatori politicamente vicini a Gianfranco Fini escono dal Pdl, costituiscono nuovi gruppi parlamentari denominati “Futuro e Libertà per l’Italia” e passano dopo pochi mesi all’opposizione.

11 agosto 2010. L’ex deputato repubblicano, poi Senatore e Vice Presidente del gruppo “Sinistra Democratica”, Stefano Passigli, a nome del “laboratorio liberale e socialista per la società aperta”, propone la costituzione di un Comitato Promotore di un referendum per cancellare “la porcata di Calderoli, che grazie alle liste bloccate impedisce agli elettori di scegliere i propri rappresentanti e, trasformando le Camere in assemblee di controllati dai capi-partito, vanifica ogni indipendenza del Parlamento. Un referendum abrogativo del solo aspetto della legge emendabile via referendum: il premio di maggioranza. Cui affiancare una proposta di legge di iniziativa popolare per l’abolizione delle liste bloccate” [http://www.spazioliblab.it/?p=2369].

19 giugno 2011. Franco Ragusa (www.riforme. info) propone senza successo a Passigli l’inserimento di un quarto quesito per il referendum abrogativo del porcellum, che abolisca la soglia di sbarramento in modo da tornare al proporzionale puro.

30 giugno 2011. Comincia la raccolta delle firme sui tre nuovi quesiti elettorali proposti da Passigli di abolizione del premio di maggioranza nel porcellum, ma portando lo sbarramento al 4%. Tra i promotori Gianni Ferrara e Massimo Villone. Adesioni di Umberto Eco, Giovanni Sartori, Tullio De Mauro, Mario Pirani, Massimo Teodori, Andrea Carandini, Gustavo Visentini, Claudio Abbado, Dacia Maraini, Renzo Piano, Inge Feltrinelli, Innocenzo Cipolletta, Margherita Hack, Bene - detta Tobagi, Franco Cardini, Umberto Ambrosoli, Domenico Fisichella, Enrico Scop pola, Raniero La Valle e i Comitati Dossetti per la Costituzione. Interesse anche della Cgil. La Federazione della Sinistra “sostiene attivamente la raccolta firme a favore dei quesiti referendari per una legge elettorale di stampo proporzionale volta al superamento del bipolarismo”. Per Stefano Ceccanti, invece, due quesiti sono inammissibili, il terzo inaccettabile: «Punta a smantellare il bipolarismo tornando alla proporzionale pura e al sistema in cui i governi si formano dopo il voto, al riparo da un verdetto chiaro degli elettori» (il manifesto, 30/6/2011).

6 luglio 2011. Il vice-segretario del Pd Enrico Letta: “In questo momento il referendum Passigli è quanto mai inopportuno. Sarebbe utile che si fermasse. Togliere il premio di maggioranza uccide la possibilità di avere stabilità nella prossima legislatura, e noi aspiriamo a vincere e ad avere la stabilità per governare”. Parole che Rosy Bindi sposa: “Il referendum Passigli è quanto di più lontano ci può essere dalle posizioni del Pd. Tutto il partito gli chieda di farsi da parte” (la Repubblica, 6/7/2011)

Luglio 2011. Parisi, Veltroni, Di Pietro e Vendola propongono un altro referendum elettorale per il ritorno al “mattarellum”, per bloccare il referendum proposto da Passigli,.

8 luglio 2011. Sottoposto alla pressione del gruppo veltroniano del Pd e colpito dal voltafaccia di Di Pietro e Vendola, Passigli dichiara la sua disponibilità a sospendere la raccolta delle firme a favore del referendum che era già in corso.

5 agosto 2011. Al culmine della crescita abnorme del differenziale tra i tassi sui titoli italiani e quelli tedeschi (spread), il governatore uscente della BCE, Jean Claude Trichet, e quello in pectore, Mario Draghi, scrivono una lettera al governo italiano, presieduto da Silvio Berlusconi, indicando una serie di misure alla cui immediata ottemperanza viene condizionato il sostegno della BCE.

5 settembre 2011. Passigli rilancia – ma ormai fuori tempo massimo – la raccolta di firme per il referendum di abolizione del maggioritario.

Settembre-ottobre 2011. L’appello per il proporzionale integrale (senza sbarramenti), pubblicato da MarxVentuno, riceve migliaia di adesioni.

12 novembre 2011. Berlusconi sale al Quirinale e rassegna le dimissioni, senza essere stato sfiduciato dalle Camere.

13 novembre 2011. Napolitano, dopo aver nominato qualche giorno prima (9 novembre 2011) Mario Monti senatore a vita, gli conferisce l’incarico di formare un “governo tecnico”, evitando il ricorso a elezioni anticipate.

16 novembre 2011. È varato il governo “tecnico” presieduto da Mario Monti.

17 novembre 2011. Monti ottiene la fiducia al Senato con 281 sì, 25 no, nessun astenuto. e alla Camera, il 18 novembre, con 556 sì, 61 no, nessun astenuto.

*30 novembre 2011. Sì unanime della Camera in prima lettura al ddl costituzionale sul pareggio di bilancio (464 sì, nessun contrario e 6 astenuti). Il testo era già stato approvato unanimemente dal Senato con 255 sì nessun contrario e 14 astenuti.

*15 dicembre 2011. Sì unanime del Senato in seconda lettura al ddl sul pareggio di bilancio in Costituzione.

20 dicembre 2011. Giorgio Napolitano dichiara: “Nessuno strappo costituzionale. Con Monti la democrazia non è stata sospesa […] Bisognava evitare uno scontro elettorale devastante. Ma non c’è stato tradimento della volontà popolare”.

31 dicembre 2011. Nel messaggio di fine anno Napolitano dice: “Dobbiamo comprendere tutti che per lungo tempo lo Stato, in tutte le sue espressioni, è cresciuto troppo e ha speso troppo, finendo per imporre tasse troppo pesanti ai contribuenti onesti e per porre una gravosa ipoteca sulle spalle delle generazioni successive”.

Febbraio 2012. Riprende con maggior vigore l’assalto alla Costituzione. Il parlamento discute di riduzione del numero dei parlamentari, bicameralismo non più perfetto, sfiducia costruttiva, poteri del capo del governo.

2 marzo 2012. Sottoscritto da 25 (su 27) capi di stato e di governo dell’Unione europea, con l’eccezione del Regno Unito e della Repubblica Ceca, il Fiscal Compact, ovvero «patto di bilancio» - così è scritto nella versione in lingua italiana – o, riprendendo più largamente dall’intestazione del documento, «Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell’Unione economica e monetaria». Esso: 1) impone che il deficit strutturale non superi lo 0,5% del Pil nel corso di un ciclo economico; 2) fissa un percorso di riduzione del debito pubblico in rapporto al Pil di 1/20 all’anno della distanza tra il suo livello effettivo e la soglia del 60%.

12 aprile 2012. Progetto di “Revisione di alcune norme della Costituzione” presentato dal senatore Vizzini.

*20 aprile 2012. La Legge costituzionale n. 1/2012, che introduce, modificando gli artt. 81, 97, 117, 119, il pareggio di bilancio, è approvata sia dalla Camera che dal Senato a maggioranza dei due terzi nella seconda votazione, precludendo così la possibilità di un referendum costituzionale dei cittadini. Hanno votato a favore Pd, Pdl, Terzo Polo; contro la Lega Nord, a cui si è aggiunto il voto negativo dell’Idv durante lo scrutinio finale al Senato.

12 luglio 2012. Il Senato approva il Fiscal Compact.

19 luglio 2012. La Camera approva il Fiscal Compact con 360 sì, 65 no, 65 astenuti (ben 103 assenti e 27 in missione (Espresso.it, 25 luglio 2012).

25 luglio 2012. Il Senato approva, in sede di prima deliberazione, il disegno di legge costituzionale risultante dall’unificazione di diversi ddl “Modifiche alla Parte seconda della Costituzione concernenti le Camere del Parlamento e la forma di governo”. Esso: 1) elimina il bicameralismo paritario, introducendo il Senato federale della Repubblica (modifica art. 55, 57, 70 C.); 2) riduce il numero dei deputati a 508 (modifica art. 56) e dei senatori a 250 (modifica art. 57) e abbassa l’età degli eleggibili a 21 anni per la Camera e a 35 per il Senato; 3) introduce l’elezione del Presidente della Repubblica a suffragio universale e diretto, a maggioranza assoluta dei voti validamente espressi ed eventuale ballottaggio fra i due candidati che hanno conseguito il maggior numero di voti; 4) modifica la forma di governo: a) il presidente del consiglio diventa “Primo Ministro”; b) assegna al Presidente della repubblica la presidenza del consiglio dei ministri e la facoltà di revoca dei ministri su proposta del “Primo ministro” (modifiche agli articoli 92, 93, 95 e 96).

31 ottobre 2012. Decreto legge volto a riordinare l’assetto territoriale dello Stato: le province sono ridotte da 86 a 51 e mutate in ente di secondo livello; sono istituite le Città metropolitane.

6 dicembre 2012. Il Pdl si sfila dal governo Monti.

8 dicembre 2012. Giorgio Napolitano annuncia che il presidente del Consiglio rimetterà il mandato al Capo dello Stato dopo l’approvazione della legge di stabilità.

21 dicembre 2012. Conclusosi l’iter parlamentare di approvazione della Legge di stabilità, Monti rassegna le dimissioni da presidente del Consiglio. Il Governo rimane in carica per gli affari correnti fino all’insediamento delle nuove Camere e la nascita del nuovo Governo. Napolitano scioglie le Camere con qualche mese di anticipo rispetto alla scadenza naturale. Le elezioni, previste prima per aprile, vengono anticipate a febbraio. Un effetto collaterale sarà la vanificazione delle firme raccolte da Fds e Idv per i referendum sul lavoro (abrogazione della modifica dell’art. 18 dello Statuto dei lavoratori attuata dalla controriforma Fornero che abolisce il reintegro del lavoratore licenziato senza giusta causa, e dell’art. 8 della Finanziaria 2011, che elimina la centralità del contratto nazionale di lavoro).

24-25 febbraio 2013. Elezioni politiche. La percentuale dei votanti si abbassa drasticamente: per la Camera è del 75,19% degli aventi diritto al voto (35.271.541 su 46.905.154), circa il 5% in meno rispetto alle politiche del 2008 (80,50%). Idem per il Senato: 75,11% (31.751.350 su 42.270.824) contro l’80,46% del 2008. Per la prima volta nella storia della Repubblica l’affluenza alle urne scende sotto la soglia dell’80%. Ma la novità maggiore è l’emergere, al di fuori e contro i due principali “poli” di “centro-destra” (Il Popolo della Libertà) e “centro-sinistra” (Italia Bene Comune) di un’altra forza politica, il Movimento 5 Stelle (M5S), che ottiene alla Camera 8.689.458 voti (25,56%), mentre la coalizione di centro-sinistra (Pd + SeL) ne prende 10.047.808 (29,55%) e quella di centro- destra 9.922.850 (29,18%). Il sistema elettorale del porcellum, con lo scandaloso premio dato alla coalizione che su base nazionale prende per la Camera anche un solo voto in più (ben peggio della famigerata “legge-truffa”) consegna al centro- sinistra, con meno di 125.000 voti di scarto (0,37%), quasi 3 volte più deputati del centro-destra (340 contro 124) e oltre il triplo del M5S (340 contro 108), che ha ottenuto solo il 4% in meno. Al Senato, invece, dove il premio scatta su base regionale, nessuna delle coalizioni raggiunge la maggioranza assoluta di 158 seggi: qui Italia Bene Comune e Il Popolo della Libertà sono quasi in pareggio (123 seggi contro 117), a spese del M5S (54 seggi). È la débacle del “bipolarismo maggioritario”, sostenuto a gran voce nell’ultimo ventennio da centro-destra e centro-sinistra. Ma, invece che prenderne atto e ritornare al sistema proporzionale puro previsto dai costituenti, si intensificano le manovre per stravolgere forma di stato e forma di governo in senso presidenzialistico.

22 marzo 2013 il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano affida a Bersani un mandato esplorativo per trovare la fiducia al Parlamento necessaria per formare un nuovo Governo.

28 marzo 2013. In conferenza stampa al Palazzo del Quirinale Bersani comunica che il mandato esplorativo ha avuto esiti non risolutivi e lo rimette nelle mani di Napolitano.

*30 marzo 2013. Napolitano nomina, con una procedura anomala, due gruppi di “saggi” perché formulino proposte: 1) su “riforme istituzionali” (Mario Mauro, Valerio Onida, Gaetano Quagliariello e Luciano Violante); 2) in materia economico-sociale ed europea (Filippo Bubbico, Giancarlo Giorgetti, Enrico Giovannini, Enzo Moavero Milanesi, Giovanni Pitruzzella e Salvatore Rossi).

12 aprile 2013. I “saggi” consegnano due relazioni. Il primo gruppo propone: A) Superare la legge elettorale vigente con un sistema misto (in parte proporzionale e in parte maggioritario), con un alto sbarramento e “un ragionevole premio di governabilità”; avanza poi l’opzione “semipresidenziale” con legge elettorale incentrata sul doppio turno di collegio, secondo il modello francese. B) Stop al bicameralismo perfetto: una sola Camera politica e una seconda Camera rappresentativa delle autonomie regionali (Senato delle regioni). C) Cambiare la costituzione, in deroga all’art. 138, con una Commissione redigente mista, costituita, su base proporzionale, da parlamentari e non parlamentari.

18 aprile 2013. Iniziano le votazioni per l’elezione del Presidente della Repubblica. Il candidato Marini sostenuto formalmente da un vastissimo fronte (Pd, Pdl, Scelta Civica, Udc, Lega Nord) ottiene alla prima votazione solo 521 voti, molti meno del quorum di 2/3 (672) richiesto nelle prime tre votazioni. Il candidato del M5S e di SeL, Stefano Rodotà, riceve 240 voti, una quarantina in più di quello che le due forze politiche hanno sulla carta. La candidatura Marini è ritirata. Per la quarta votazione, in cui il quorum richiesto è di 504 voti, Bersani propone alla direzione del Pd Romano Prodi, su cui converge anche SeL. Ma Prodi riceve solo 395 voti, oltre 100 in meno di quanti ne avesse sulla carta, e ritira la propria disponibilità.

19 aprile 2013. Dopo l’esito fallimentare delle candidature a Presidente della Repubblica di Franco Marini e Romano Prodi, Rosy Bindi si dimette da presidente del Pd e Bersani da segretario.

20 aprile 2013. È rieletto Giorgio Napolitano con 738 voti contro i 217 di Stefano Rodotà.

22 aprile 2013. Discorso di insediamento di Napolitano: “Imperdonabile resta la mancata riforma della legge elettorale del 2005 […] quella legge ha provocato un risultato elettorale di difficile governabilità […] Non meno imperdonabile resta il nulla di fatto in materia di sia pur limitate e mirate riforme della seconda parte della Costituzione, faticosamente concordate e poi affossate, e peraltro mai giunte a infrangere il tabù del bicameralismo paritario […] posso solo rinviare ai documenti dei due gruppi di lavoro da me istituiti il 30 marzo scorso. Documenti di cui non si può negare - se non per gusto di polemica intellettuale - la serietà e concretezza. Anche perché essi hanno alle spalle elaborazioni sistematiche non solo delle istituzioni in cui operano i componenti dei due gruppi, ma anche di altre istituzioni e associazioni qualificate”.

24 aprile 2013. Napolitano dà l’incarico a Enrico Letta di formare il nuovo governo.

28 aprile 2013. Formazione del governo Letta col sostegno di Pd, Pdl, Scelta civica.

29 aprile 2013. Discorso di Letta alla Camera. Per la prima volta nella storia della Repubblica il Presidente del Consiglio collega esplicitamente la nascita e il destino dell’esecutivo all’esito di un percorso di revisione della Costituzione: “fra 18 mesi verificherò se il progetto sarà avviato verso un porto sicuro”.

14 maggio 2013. Presentata una proposta di legge di iniziativa popolare per: elezione popolare diretta del Presidente della Repubblica, sistema elettorale uninominale maggioritario a doppio turno, modifica del bicameralismo e riduzione del numero dei parlamentari direttamente eletti. Lo slogan è: “Eleggiamoci il presidente - Inauguriamo la Terza Repubblica... perché il presidente lo Scegli Tu”. Tra i promotori, Guzzetta (che ha come attività preminente l’organizzazione di referendum maggioritario- presidenzialistici) e buona parte della destra: Marco Taradash, Stefania Craxi, Stefania Prestigiacomo, Antonio Martino, Adolfo Urso, Arturo Diaconale; ma anche della “sinistra”: Claudio Petruccioli, Franco Debenedetti, Gianfranco Pasquino…

2 giugno 2013. Manifestazione a Bologna dal titolo: “La Costituzione non è cosa vostra”, con l’adesione dell’ANPI e un centinaio di associazioni, di Maurizio Landini e Susanna Camusso, SeL, Prc, Pdci, Azione civile di Antonio Ingroia, alcuni esponenti del Pd (Rosy Bindi, Pippo Civati, Sandra Zampa) e interventi di Stefano Rodotà e Gustavo Zagrebelsky.

4 giugno 2013. Enr ico Letta nomina una Commissione di 35 esperti (10 donne) per le riforme costituzionali con funzione consultiva rispetto al governo.

6 giugno 2013. Il Consiglio dei ministri approva il ddl che istituisce il Comitato parlamentare per le riforme costituzionali ed elettorali.

7 giugno 2013. Si insedia ufficialmente la Commissione di 35 “saggi” – più 7 estensori – che dovrà stilare il piano di riforme costituzionali. In seguito i lavori delle Camere saranno affiancati dal Comitato dei 40, nominati dalle Commissioni parlamentari per gli Affar i Costituzionali di Montecitorio e palazzo Madama. Secondo il ddl costituzionale approvato nel Consiglio dei ministri le materie affrontate riguarderanno i Titoli I, II, III e V della seconda parte della Carta fondamentale, che andranno ridefiniti entro ottobre 2014: un riassetto su vasta scala delle forme di governo e di rappresentanza.

2 luglio 2013. La Commissione Affari costituzionali approva il conferimento del mandato al relatore per riferire in Assemblea sul disegno di legge istitutivo di un Comitato parlamentare per le riforme costituzionali (ed elettorali), entro un procedimento di revisione costituzionale in deroga a quanto previsto dall’articolo 138 della Costituzione.

11 luglio 2013. Primo voto del Senato (203 a favore, 54 contrari e 4 astenuti) sul disegno di legge costituzionale “Istituzione di un Comitato per le riforme costituzionali ed elettorali”. Si tratta di un Comitato parlamentare bicamerale paritetico (20 senatori e 20 deputati, nominati tra i membri delle due Commissioni Affari costituzionali, più i Presidenti di queste). Il Comitato è esclusivo titolare della funzione referente.

11 luglio 2013. Lorenza Carlassare abbandona la Commissione dei 35 saggi: “Se il Parlamento ferma i lavori perché la data di una sentenza non consente a un imputato eccellente di fruire della prescrizione, per rispetto delle istituzioni e della democrazia costituzionale non posso certamente continuare a far parte della Commissione di un Governo sostenuto da una simile maggioranza”.

25 luglio 2013. Rinviata ai primi di settembre l’approvazione in prima battuta da parte della Camera del ddl costituzionale che istituisce la Commissione per la riforma della II parte della Costituzione.

1° agosto 2013. Accordo unanime dei capigruppo di Montecitorio sull’urgenza di modifica della legge elettorale. Tutti i partiti hanno assunto l’impegno ad arrivare al voto in aula alla Camera ai primi di ottobre, dopo l’esame in Commissione che sarà calendarizzato nel mese di settembre. La procedura dimezza i tempi di esame del provvedimento che mira ad abrogare il porcellum.
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